Scelto e consacrato per la missione
Il popolo, Gesù, il discepolo di adesso

Padre d'immensa gloria, tu hai consacrato con potenza di Spirito Santo il tuo Verbo fatto uomo, e lo hai stabilito luce del mondo e alleanza di pace per tutti i popoli: concedi a noi che oggi celebriamo il mistero del suo battesimo nel Giordano, di vivere come fedeli imitatori del tuo Figlio prediletto, in cui il tuo amore si compiace. Egli è Dio, e vive e regna con te ...

Dal libro del profeta Isaia

Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta. Proclamerà il diritto con verità; non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra; e le isole attendono per il suo insegnamento. «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre. Is 42, 1-4.6-7

Dal vangelo secondo Matteo

In quel tempo Gesù dalla Galilea venne al Giordano da Giovanni per farsi battezzare da lui. Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: « Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te e tu vieni da me?». Ma Gesù gli disse: «Lascia fare per ora, poiché conviene che così adempiamo ogni giustizia». Allora egli lo lasciò fare. 
Appena battezzato, Gesù uscì dall'acqua: ed ecco, si aprirono i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio scendere come una colomba e venire sopra di lui. Ed ecco una voce dal cielo che diceva: «Questi è il Figlio mio prediletto, in lui ho posto il mio compiacimento». Mt 3, 13-17

Alcune parole chiave:

servo ed eletto motivo di compiacenza  Dio agisce nella storia attraverso fatti e personaggi che lui sceglie e manda; fondamentale è il Messia, che prende varie “forme”: anche Ciro, re straniero incarna questa salvezza (libera il popolo eletto da Babilonia); si tratta del popolo stesso nella sua totalità: popolo destinatario di un’alleanza che non tiene per sé, chiamato invece a portarla d altri; si tratta di persone singole con ruoli ufficiali e riconosciuti (re e sacerdoti) e anche con una chiamata diretta di Dio, come i profeti e altri personaggi chiave, non sempre riconosciuti e accolti dalla comunità. Dio non lascia soli gli uomini (a partire dal suo popolo, ma per raggiungere attraverso di esso tutti), manda loro dei “messaggeri” della sua Parola. Dio pone nel suo eletto il motivo della sua gioia, lo avverte come collaboratore diretto alla sua salvezza. Servo è più simile a ministro, plenipotenziario, con tanto di poteri per rappresentare colui che lo manda
spirito come colomba questi messaggeri hanno una forza che va oltre loro stessi: è la consacrazione donata da Dio; in alcuni casi attraverso un rito liturgico, un mandato ufficiale; altre volte con una consacrazione diretta da Dio. Sempre comunque guidati dallo Spirito che scende dall’alto, e va dove vuole (la libertà di Dio e la sua sovranità) indipendentemente dai poteri umani (non è racchiudibile nelle nostre strutture) 

nazioni – isole destinatari della salvezza sono oltre al popolo eletto – custode della parola che salva – anche gli altri uomini. Universalismo della salvezza non sempre chiaro e non da tutti condiviso (facile – e in alcuni casi comprensibile – la chiusura per difendersi e per salvaguardare il deposito della fede) (anche nel vangelo Gesù stesso appare come richiuso nella salvezza del suo popolo – donna Sirofenicia – mentre in altre occasioni loda la fede degli stranieri e richiama il loro coinvolgimento nel progetto del Padre) che va consolidandosi in periodi di crisi
diritto (alle nazioni, sulla terra) - giustizia conoscere la volontà di Dio, la sua legge (vari salmi definiscono beato chi segue il comando di Dio, conosce la sua Parola, e la diffonde) è motivo di salvezza: ci si muove secondo la saggezza che viene da Dio per fidarsi di lui e trovare in lui la piena realizzazione dei desideri umani (Dio sa cosa è bene per i suoi figli e insegna a cercare questo)
alleanza in fondo è il fine dell’invio dei “servi” da parte di Dio: far conoscere a tutti la disponibilità di Dio a legarsi, creando vincoli stabili a beneficio di chi lo accoglie; un’alleanza che non porta grandi interessi a chi la offre, ma solo a chi la riceve; Dio non ama perché altrimenti sarebbe infelice, ma per rendere felice chi si abbandona in lui; un tema che percorre tutta la Bibbia, dalla chiamata di Abramo all’apocalisse, dove si celebrano le nozze dell’Agnello, e la sua Sposa è finalmente pronta per questo legame che mette sullo stesso piano lo Sposo-Dio e la sposa-umanità, rendendo gli uomini di poco inferiori a Dio, facendoli diventare suoi figli 
battesimo un gesto simbolico che esprime accoglienza di un invito e adesione a una proposta che dona salvezza; scelta per risponde ad una chiamata scoperta come positiva e importante; anche il gesto penitenziale del Battista – a cui si riferisce il fatto della chiamata di Gesù (è questa la parte centrale del brano del Vangelo, mentre la prima parte vuole sottolineare la differenza di valore tra Gesù e Giovanni,personaggio comunque significativo già nella prima comunità) – avviene in un contesto di battesimo penitenziale, lavacro di purificazione e di invocazione facilmente appreso da Giovanni a Qumran, nella comunità degli Esseni
cieli che si aprono  voce dal cielo da un’idea di universo fisico e simbolico diviso in due grandi parti: la terra (piatta, circondata da mare, dove ci sono le isole, non sempre conosciute, ma ipotizzate, anche perché arrivano altri popoli prima estranei) è sovrastata dal cielo; nella terra vive l’uomo, in cielo Dio stesso. Dio parlando – molte volte e in diversi modi, e soprattutto nel Figlio – apre il cielo e fa udire la sua voce; apre e fa “scendere” lo Spirito tra gli uomini – nella pienezza dei tempi manda dal cielo il suo stesso figlio che dal cielo scende per rendere fratelli gli uomini altrimenti ignari dell’essere figli di Dio, esclusi dall’alleanza perché all’oscuro di questo dono e responsabilità.
Quindi: Dio vuole entrare in contatto con gli uomini, abitare tra loro; ciò nella storia avviene in molti modi, tra cui l’annuncio della sua volontà nella comunità; momento centrale – e non più superato – di comunicazione – incontro – abitazione… è la presenza del Figlio, che è reso consapevole della sua missione (che comincia di fatto dopo il battesimo e la verifica nel deserto – luogo reale e insieme simbolico) di svelare in maniera totale il volto del Padre (“chi ha visto me, ha visto il Padre” risponde a Filippo).
Questo è il ruolo vissuto da altri prima di Gesù, da Gesù stesso e poi affidato ai suoi discepoli. Gli slogan rispettivamente dell’avvento-natale e della quaresima-pasqua sono in questa direzione: si tratta infatti di  TU CHE ANNUNCI LIETE NOTIZIE e di SARETE DI ME TESTIMONI. Il discorso della scelta, consacrazione, missione è anche per noi, nelle diverse realtà di vita: per età, consacrazione, situazione ambientale e quanto altro caratterizza la nostra vita. Non per pochi “fortunati” o privilegiati, come una realtà di monopolio, ma come una comune vocazione alla missione,e  prima ancora ad un legame specifico e profondo con Dio. Anche noi siamo dei consacrati: dal Battesimo (non più solo di penitenza e di buone intenzioni come era quello di Giovanni, bensì quello che Gesù dona offrendo lo Spirito) e dalla Cresima è in noi – stabilmente – lo Spirito per renderci servi, eletti, in cui Dio si possa compiacere. Il Padre ci fa conoscere – anche se non con manifestazioni straordinarie – questa sua scelta e volontà. I destinatari sono ancora “popoli” e “isole lontane”, ovvero tutti coloro che sono figli di Dio, pur senza conoscere questo Padre. La missione aiuta ad avvertire e assumere la chiamata; la missione stimola l’adesione all’alleanza per vivere il diritto, ovvero la proposta di salvezza offerta da Dio a quanti sono disposti a cercare questa strada di salvezza. Vocazioni “diverse” perché specifiche e con particolari doni, ma uniche per l’origine (Dio) e destinazioni (portare a tutti il Vangelo); vocazioni che non dividono al comunità, ma la differenziano per mettere meglio in luce i diversi doni di Dio e l’unico progetto che lui propone a chi vuole essere suo “servo”.
Dai «Discorsi» di san Gregorio Nazianzeno, vescovo (Disc. 39 per il Battesimo del Signore, 14-16. 20; PG 36, 350-351. 354. 358-359) 

Cristo nel Battesimo si fa luce, entriamo anche noi nel suo splendore; Cristo riceve il battesimo, inabissiamoci con lui per poter con lui salire alla gloria. Giovanni dà il battesimo, Gesù si accosta a lui, forse per santificare colui dal quale viene battezzato nell'acqua, ma anche di certo per seppellire totalmente nelle acque il vecchio uomo. Santifica il Giordano prima di santificare noi e lo santifica per noi. E poiché era spirito e carne santifica nello Spirito e nell'acqua. Il Battista non accetta la richiesta, ma Gesù insiste.  «Sono io che devo ricevere da te il battesimo» (cfr. Mt 3, 14), così dice la lucerna al sole, la voce alla Parola, l'amico allo Sposo, colui che è il più grande tra i nati di donna a colui che è il primogenito di ogni creatura, colui che nel ventre della madre sussultò di gioia a colui che, ancora nascosto nel grembo materno, ricevette la sua adorazione, colui che percorreva e che avrebbe ancora precorso, a colui che era già apparso e sarebbe nuovamente apparso a suo tempo.«Io devo ricevere il battesimo da te» e, aggiungi pure, «in nome tuo». Sapeva infatti che avrebbe ricevuto il battesimo del martirio o che, come Pietro, sarebbe stato lavato non solo ai piedi. Gesù sale dalle acque e porta con sé in alto tutto intero il cosmo. Vede scindersi e aprirsi i cieli, quei cieli che Adamo aveva chiuso per sé e per tutta la sua discendenza, quei cieli preclusi e sbarrati come il paradiso lo era per la spada fiammeggiante. E lo Spirito testimonia la divinità del Cristo: si presenta simbolicamente sopra Colui che gli è del tutto uguale. Una voce proviene dalle profondità dei cieli, da quelle stesse profondità dalle quali proveniva Chi in quel momento riceveva la testimonianza. Lo Spirito appare visibilmente come colomba e, in questo modo, onora anche il corpo divinizzato e quindi Dio. Non va dimenticato che molto tempo prima era stata pure una colomba quella che aveva annunziato la fine del diluvio. Onoriamo dunque in questo giorno il battesimo di Cristo, e celebriamo come è giusto questa festa. Purificatevi totalmente e progredite in questa purezza. Dio di nessuna cosa tanto si rallegra, come della conversione e della salvezza dell'uomo. Per l'uomo, infatti, sono state pronunziate tutte le parole divine e per lui sono stati compiuti i misteri della rivelazione. Tutto è stato fatto perché voi diveniate come altrettanti soli cioè forza vitale per gli altri uomini. Siate luci perfette dinanzi a quella luce immensa. Sarete inondati del suo splendore soprannaturale. Giungerà a voi, limpidissima e diretta, la luce della Trinità, della quale finora non avete ricevuto che un solo raggio, proveniente dal Dio unico, attraverso Cristo Gesù nostro Signore, al quale vadano gloria e potenza nei secoli dei secoli. Amen.

Date al Signore, figli di Dio,
date al Signore gloria e potenza. 
Date al Signore la gloria del suo nome,
prostratevi al Signore in santi ornamenti. 

Il Signore tuona sulle acque,
il Signore, sull'immensità delle acque. 
Il Signore tuona con forza,
tuona il Signore con potenza. 

Il Dio della gloria scatena il tuono.
Nel suo tempio tutti dicono: «Gloria!». 
Il Signore è assiso sulla tempesta,
il Signore siede re per sempre. 
